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CHIAVI DI LETTURA, OPPORTUNITÀ E RISCHI

La rivoluzione del Terzo settore
In queste pagine portiamo a conoscenza, in forma sintetica e semplificata, 
del contenuto del Vademecum esplicativo della Riforma del Terzo settore 

con particolare attenzione alle peculiarità e necessità degli Istituti  
di vita consacrata e delle Società di vita apostolica operanti in Italia.  

Il documento, redatto da CISM e USMI in collaborazione  
con il Centro studi sugli Enti ecclesiastici (Cesen),  

oltre a offrire alcune chiavi di lettura della Riforma,  
propone criteri utili a coglierne opportunità e rischi, tutti da valutare.

Quando parliamo di 
Terzo settore facciamo 
riferimento al cosiddetto 
mondo “non profit”, che il 
legislatore italiano ha in-
teso riformare. La Riforma 
rappresenta per gli Istituti 
di vita consacrata e le So-
cietà di vita apostolica una 
grande opportunità e, al 
tempo stesso, una sfida. 
Mentre apre importanti 
prospettive d’impegno nel-
le attività di utilità sociale, 
dove la carità cristiana è 
particolarmente sollecita-
ta, al tempo stesso richiede 
ai singoli Istituti una chiara 
consapevolezza del proprio 
carisma e della propria 
“mission” ecclesiale.
Il via alla Riforma è stato dato con la Legge 
delega per la Riforma del Terzo settore, in 
vigore dal 3 luglio 2016. Alla Legge delega 
sono seguiti, entro i primi giorni di agosto 
2017, cinque diversi decreti legislativi – tra i 
quali il Codice del Terzo Settore e il Decreto 
sull’impresa sociale – e nell’anno successivo 
due decreti correttivi degli stessi nonché 
numerosi atti di natura amministrativa. 
E non è finita: si è in attesa dei tempi che 
fissano l’entrata in vigore della Riforma nel 

suo complesso e la messa a regime del Re-
gistro unico nazionale del Terzo settore.

Scopi e condizioni della Riforma
La Riforma persegue diversi scopi: (1) raziona-
lizzare la precedente disciplina, caratterizzata 
da numerose normative di dettaglio, spesso 
poco coordinate con gli altri settori dell’ordi-
namento; (2) valorizzare il Terzo settore come 
partner essenziale della pubblica ammini-
strazione e di progressiva regressione del 
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welfare state; (3) “professionalizzare” l’attività degli enti del 
Terzo settore in ragione dei servizi prestati e (4) assicurare 
forme di trasparenza sull’operato degli enti del Terzo settore.
Per le loro caratteristiche istituzionali e in conformità al 
proprio carisma, gli Istituti di vita consacrata e le Società 
di vita apostolica svolgono tradizionalmente numerose 
attività previste dalla Riforma come proprie del Terzo 
settore: «interventi e prestazioni sanitarie e socio-sanita-
rie»; «interventi e servizi sociali», che di fatto descrivono 
le innumerevoli opere di carità; «integrazione sociale dei 
migranti» e «cooperazione allo sviluppo»; le opere edu-
cative, interventi di «educazione, istruzione e formazione 
professionale, compresa la formazione extrascolastica per 
la prevenzione della dispersione scolastica».
Tuttavia l’accesso al sistema regolato dalla Riforma per gli 
Istituti religiosi non può avvenire in modo immediato. Essi 
appartengono, infatti, al diverso ordinamento, indipen-
dente e sovrano, della Chiesa Cattolica e tuttavia, quando 
svolgono attività diverse da quelle di religione o di culto, 
in conformità agli accordi concordatari, sono soggetti alle 
leggi dello Stato italiano nella misura in cui nell’applica-
zione della legge statale vengano rispettate la loro strut-
tura e la loro finalità.
Per rispondere a tali esigenze, la Riforma ripropone, con 
alcune rilevanti modifiche, il modello adottato dalla disci-
plina precedente in materia di Organizzazioni non lucra-
tive di utilità sociale (Onlus) e comunemente identificato 
come “ramo” dell’ente ecclesiastico. Secondo tale modello, 
gli Istituti che svolgono attività di interesse generale pos-
sono partecipare al sistema del Terzo settore se rispettano 
tre condizioni: (1) l’adozione di un regolamento che, nel 
rispetto della struttura e della finalità di tali enti, recepisca 
le norme della disciplina civile e sia iscritto nei Registri 
identificati dalla legge; (2) la costituzione di un patrimo-
nio destinato per lo svolgimento dell’attività di interesse 
generale; e (3) la tenuta di scritture contabili separate. A 
seconda che il regolamento del “ramo” recepisca le norme 
del Codice del Terzo Settore o del Decreto sull’impresa 
sociale, si parla, rispettivamente, di “ramo ente del terzo 
settore” o “ramo d’impresa sociale”.
Aderendo a tali indicazioni, un Istituto accede al regime 
del Terzo settore, mantenendo, nel contempo, la propria 
natura canonica: i beni e le attività destinate al “ramo” 
rimangono dell’Istituto e trovano applicazione le regole su 
gestione e controllo previste dal diritto canonico.

Occorre, tuttavia, segnalare che non è ancora chiaro se il 
patrimonio destinato costituisca una separazione patri-
moniale in senso tecnico, così da limitare l’azione dei cre-
ditori per il soddisfacimento del proprio credito ai soli beni 
individuati nel patrimonio destinato. In questa situazione, 
sussiste, pertanto, la possibilità che l’insolvenza nell’at-
tività di interesse generale svolta dall’Istituto si riverberi 
sul suo intero patrimonio, così da rendere potenzialmente 
troppo rischiosa l’adesione al sistema del Terzo settore.

Modalità alternative
Un approccio alternativo è costituito dalla creazione di enti 
civili qualificati come enti del terzo settore o Impresa socia-
le da parte dell’Istituto. Tale approccio comporta la costi-
tuzione di enti giuridicamente distinti rispetto all’Istituto, 
ma soggetti alla sua direzione e coordinamento, di regola 
realizzata mediante la nomina dei relativi amministratori.
Questa soluzione presenta diversi vantaggi: (1) consente di 
utilizzare la forma giuridica ottimale per le singole attività 
di interesse generale (anche di tipo societario, nel caso di 
impresa sociale), soprattutto con riguardo all’amministra-
zione e alla governance; (2) permette di mantenere i beni 
“essenziali” in capo all’ente ecclesiastico, così da conservarne 
la soggezione al regime canonico; (3) realizza una allocazio-
ne delle attività e delle passività tra soggetti giuridicamente 
distinti, isolando ciascun componente dal rischio di insolven-
za dell’altro; (4) consente di distribuire gli utili dell’impresa 
sociale in forma societaria nei limiti previsti dalla legge.
Ma anche questa impostazione non è esente da limiti. 
Il modello degli enti civili collegati, infatti: (1) comporta 
una moltiplicazione dei costi di gestione proporzionale al 
numero dei singoli enti; e (2) non impedisce, in senso as-
soluto, la responsabilità di chi esercita il controllo, quando 
ricorrano le condizioni previste dalla legge. Nella prospet-
tiva più specifica degli Istituti, l’adozione del modello può 
determinare una maggiore distanza tra la gestione dell’at-
tività di interesse generale e le caratteristiche istituzionali 
o il carisma originario dell’Istituto. Di qui la necessità di 
una particolare attenzione perché la gestione indiretta 
dei beni e delle attività sia svolta in modo da assicurare il 
rispetto delle finalità che hanno determinato la nascita 
dell’opera.

riduzione 
a cura di VINCENZO MARRAS

I rami Onlus
La presenza di rami Onlus in molti Istituti religiosi richiede un’attenta valutazione sull’opportunità di proseguire 
l’attività di interesse generale nelle modalità stabilite dalla Riforma. L’Istituto che dispone di un ramo Onlus, infatti, 
può decidere se iscriversi al Registro unico nazionale del Terzo settore nelle modalità e nei tempi indicati oppure 
non iscriversi al Registro e continuare a operare, ma senza la qualifica di Onlus. Nel primo caso è garantita una con-
tinuità fiscale mediante la qualifica di “ramo” Ente del Terzo settore o Impresa sociale, nel secondo caso è necessa-
ria un’analisi caso per caso relativa all’obbligo di devoluzione del patrimonio previsto dalla disciplina sulle Onlus.
È probabile che, per le realtà di piccole dimensioni dotate di un esiguo patrimonio, sia opportuno condurre il “ramo” 
alla perdita della qualifica di Onlus e continuare a operare valutando nuove forme organizzative. Per le realtà di di-
mensioni più consistenti, è, di contro, consigliabile aderire al sistema del Terzo settore nei tempi e nei modi indicati.
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OPPORTUNITÀ E MODALITÀ DI ADESIONE ALLA RIFORMA

Per una scelta consapevole
In questa seconda parte si indicano alcuni criteri per favorire una scelta consapevole  

su opportunità e modalità di adesione alla Riforma,  
e successivamente vengono offerte alcune indicazioni operative.

Per una corretta valutazione sulla scelta da compiere non 
è sufficiente basarsi unicamente su aspetti economici e fi-
scali, né tanto meno è saggio delegare ai consulenti dell’I-
stituto il giudizio sull’opportunità di aderire alla Riforma 
e sulle relative modalità. Risponde, invece, a ragionevoli 
criteri di prudenza collocare la scelta di aderire o meno al 
sistema della Riforma nell’ambito di valutazioni di natura 
carismatica, capaci di valorizzare le opere in un orizzonte 
temporale di medio-lungo periodo, considerando l’ambito 
di operatività delle iniziative dell’Istituto, le relative moda-
lità di svolgimento e il loro fabbisogno economico-finan-
ziario. Il dialogo con i professionisti che assistono l’Istituto 
può consentire una più compiuta consapevolezza delle 
possibili soluzioni e delle relative implicazioni.

Attente valutazioni
Naturalmente la Riforma impatta in maniera diversa a 
seconda delle dimensioni delle opere. Sono, quindi, valu-
tazioni da farsi caso per caso, magari considerando forme 
collaborative tra realtà di piccole dimensioni. Per le opere 
più consistenti, le previsioni della Riforma paiono suggeri-
re l’adozione del modello “Impresa sociale”, che consente 
di utilizzare il modello della società e, quindi, beneficiare 
di soluzioni organizzative di efficienza collaudata.
Spesso gli Istituti beneficiano con le risorse che derivano 
dalla gestione delle opere in Italia l’intera famiglia religio-
sa. In tali casi, è ragionevole una più attenta valutazione 
circa l’opportunità di aderire alla Riforma e le relative mo-
dalità. La Riforma, infatti, consente, solo in alcuni casi e a 
determinate condizioni (in particolare, quando l’impresa 
sociale è costituita in forma societaria), il trasferimento 
delle risorse generate dall’esercizio dell’attività a beneficio 
dell’intero Istituto o di alcune sue articolazioni. Analoghe 
considerazioni valgono per il sostegno alle attività missio-
narie e di carità. L’adesione al sistema della Riforma può, in-
fatti, consentire una maggiore capacità di raccogliere fondi.
È poi ragionevole ritenere che nel futuro l’accreditamento 
o la convenzione con gli enti pubblici per l’esercizio di deter-
minate attività di interesse generale – vale, ad esempio, 
per gli ambiti socio-sanitari o socio-assistenziali – possa 
essere subordinato all’appartenenza al sistema del Terzo settore. 
In questa prospettiva, l’adesione al sistema della Riforma 
risulta necessaria per le opere degli Istituti che svolgano le 
proprie attività in regime di convenzione con enti pubblici, 
fatta salva l’ulteriore valutazione sulle implicazioni fiscali 
della soluzione adottata.
La scelta di aderire alla Riforma comporta alcuni adempi-
menti istituzionali, che dipendono dall’opzione compiuta 

da ciascun Istituto in ordine alla modalità di adesione: “ra-
mo” o ente civile collegato.
Se l’Istituto decide di svolgere le attività di interesse ge-
nerale nel regime della Riforma secondo il modello del 
“ramo” deve: (1) adottare un regolamento e, a seconda 
dell’impostazione prescelta, recepire le norme del Codice 
del Terzo settore o del Decreto sull’impresa sociale; (2) 
individuare un patrimonio destinato e (3) tenere scritture 
contabili separate.
Il regolamento deve essere adottato «in forma di atto 
pubblico o scrittura privata autenticata» e va «depositato» 
nel Registro unico nazionale del Terzo settore» o, per la Im-
presa sociale, nel registro delle imprese «nel rispetto della 
struttura e delle finalità» degli enti ecclesiastici.
Contestualmente all’adozione del regolamento, è necessa-
rio «individuare il patrimonio destinato allo svolgimento 
dell’attività di interesse generale», che può essere costitu-
ito da beni, mobili e immobili, e risorse finanziarie (denaro 
contante, titoli, crediti). In ogni caso, i beni individuati non 
“fuoriescono” dal perimetro dei beni dell’Istituto conser-
vando, così, la loro natura ecclesiastica. Il patrimonio de-
stinato deve, inoltre, essere adeguato al volume di attività 
svolta dal “ramo”. In caso contrario, è possibile ipotizzare 
che banche e fornitori richiedano garanzie all’Istituto co-
me condizione per l’erogazione del credito e la prestazione 
di beni o servizi.
L’adozione del regolamento e la contestuale individuazio-
ne del patrimonio destinato costituiscono atti di straordi-
naria amministrazione e necessitano pertanto di autoriz-
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zazione canonica, secondo 
le procedure previste dal 
diritto universale e, se del 
caso, dal diritto proprio di 
ogni Istituto.

Precise modalità
L’iscrizione al Registro 
unico nazionale del Terzo 
settore avviene mediante 
l’invio telematico della 
domanda di iscrizione e 
del regolamento. All’atto di 
iscrizione occorre indicare 
l’indirizzo pec dell’Istituto 
di cui, quindi, è necessaria 
l’attivazione.
Con l’iscrizione nel Registro 
unico nazionale del Terzo 
settore, l’Istituto continua 
a mantenere l’iscrizione presso il Registro delle Persone 
giuridiche della Prefettura competente. In tal senso, consi-
derata la connessione tra i Registri, è necessario che l’Isti-
tuto abbia cura di assicurare la coerenza tra la documen-
tazione depositata presso il Registro unico nazionale del 
Terzo settore e la documentazione contenuta nel Registro 
delle Persone giuridiche.
L’opzione per il “ramo” non modifica gli assetti di governo 
dell’Istituto. In questo senso, i superiori dell’Istituto per-
mangono i responsabili anche delle attività di interesse 
generale svolte dal “ramo” e l’Istituto continua a interagire 
con i terzi mediante il proprio rappresentante legale. Tut-
tavia, in presenza di adeguate ragioni – come, per esempio, 
la carenza di consacrati, le elevate competenze professio-
nali richieste per la gestione o, più in generale, esigenze di 
prudenza – le attività del “ramo” possono essere gestite 
da un organo costituito ad hoc dotato di adeguati poteri 
e chiamato a render conto del proprio operato ai superiori 
dell’Istituto. È prudente, in ogni caso, evitare procure gene-
rali che attribuiscano a un determinato soggetto un pote-
re illimitato di agire in nome e per conto dell’Istituto.
Se l’opzione di un Istituto è per la costituzione di un ente 
collegato o di una Impresa sociale sarà necessario adot-
tare misure in parte differenti rispetto a quelle appena 
descritte.
Per garantire la conformità al carisma dell’Istituto, è ne-
cessario che lo statuto dell’ente collegato o dell’Impresa 
sociale preveda: (1) scopi il più possibile simili, analoghi a 
quelli dell’Istituto; (2) il potere in capo agli organi di go-
verno dell’Istituto di nominare e revocare i membri degli 
organi di amministrazione e i responsabili della gestione, 
nonché l’approvazione degli atti di straordinaria ammini-
strazione; (3) obblighi di rendicontazione a favore dell’Isti-
tuto; (4) in caso di scioglimento dell’ente o di perdita vo-
lontaria della qualifica di Ente del Terzo settore o di Impre-
sa sociale, clausole per la devoluzione del patrimonio ad 
altri enti del Terzo settore collegati con l’Istituto o ad altri 
enti che condividano i medesimi scopi. Va ricordato che il 
presidente di una Impresa sociale, tuttavia, non può essere 

espressione diretta dell’I-
stituto, essendo preclusa la 
carica a «rappresentanti» 
dell’ente ecclesiastico.
Qualora non sia possi-
bile un controllo diretto 
dell’ente collegato (come 
accade, per esempio, nel 
caso di una associazione), 
è da raccomandare un uso 
intelligente di strumenti 
contrattuali che consenta-
no all’Istituto un “controllo 
indiretto” dell’ente civile 
collegato.
La scelta di costituire un 
ente collegato o un’Im-
presa sociale comporta 
la perdita del carattere 
ecclesiastico dei beni che 

l’Istituto attribuisce in proprietà dell’ente collegato. Può, 
pertanto, essere giustificato il ricorso a strumenti civilistici 
che consentano di conservare la proprietà dei beni in capo 
all’Istituto concedendo all’ente collegato il solo utilizzo, o 
attraverso l’esercizio del comodato o l’attribuzione del di-
ritto di superficie o di usufrutto.
Particolare attenzione merita l’ente collegato costituito 
in forma di Società a responsabilità limitata (S.r.l.), il cui 
capitale sia interamente di titolarità dell’Istituto. In termi-
ni generali, la S.r.l. è una struttura societaria collaudata e 
largamente diffusa nella prassi, che assicura la responsa-
bilità verso i creditori limitata al patrimonio della stessa 
società e, come tutte le società di capitali, consente di 
essere “aperta” alla partecipazione di altri soci, così da 
attrarre ulteriori risorse finanziarie. Nello specifico della 
disciplina della Riforma, la S.r.l. consente, nei limiti previsti 
dalla legge, la distribuzione degli utili e, soprattutto, offre 
un vantaggioso regime fiscale, consentendo la detrazione 
degli apporti al capitale.
La flessibilità propria della struttura organizzativa della 
S.r.l. consente di assicurare il suo legame con l’Istituto 
mediante una pluralità di strumenti da prevedere nello 
statuto: (1) diritti particolari riconosciuti all’Istituto, come 
per esempio il diritto di nominare e revocare gli ammini-
stratori o il diritto di veto su alcune decisioni di gestione; 
(2) clausole di gradimento che subordinino il trasferimen-
to delle partecipazioni a terzi al placet dell’Istituto, così da 
tutelarne la reputazione.
Nella scelta del modello, è necessaria una particolare verifi-
ca anche sulle possibili implicazioni tributarie e, di conver-
so, all’accesso o meno a determinate agevolazioni fiscali.
Naturalmente, anche la costituzione di un ente collegato 
o Impresa sociale rappresenta un atto di straordinaria am-
ministrazione che deve essere autorizzato canonicamente 
secondo quanto previsto dal diritto universale e dal diritto 
proprio di ciascun Istituto.

riduzione  
a cura di VINCENZO MARRAS


